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Progetto Prodi e si 
c'è spazio per il dialogo? 
Intervista a Lettieri - No ai drastici tagli alla siderurgia, danneggerebbero l'azienda 
Italia - Quali relazioni industriali occorre stabilire - Il punto sul confronto in corso 

ROMA — Indebitata sino al 
collo, decisa a tagliare decine di 
migliaia di unità lavorative, di
sponibile e stabilire nuove rela-
zioni industriali: TIRI per que
ste e per altre ragioni finisce 
tutti i giorni sulle pagine dei 
giornali. Ma qual è davvero il 
progetto Prodi che verrà mar
tedì discusso con Lama, Camiti 
e Benvenuto? È Antonio Let
tieri, segretario confederale 
CGIL, a rispondere: «È utile fa
re una distinzione fra problemi 
della ristrutturazione e propo
ste di nuove relazioni industria
li. Affrontiamo il primo. Prodi 
vuol risanare quella parte dell' 
IRI che è in crisi: siderurgia e 
cantieri. Come? Colt un pesan
te ridimensionamento della 
produzione, delle capacità pro
duttive e dell'occupazione. Nel
la Bua testa c'è una idea precisa: 
esistono dei settori in declino 
(quello dell'acciaio è il caso più 
drammatico) che bisogna ta
gliare drasticamente. Al di là 
dei discorsi di facciata l'ipotesi 
vera à che la siderurgia italiana 
dovrebbe essere dimensionata 
su un solo centro (Taranto). Si 
prevede, insomma, la liquida
zione di Cornigliano e la quasi 
liquidazione di Bagnoli». 

— Un progetto inaccettabi
le, quindi? 

iSi e per molte ragioni. In 
primo luogo si tratta di un "ta
glio storico" della capacità pro
duttiva, ragguagliandola alla 
situazione attuale del mercato. 
La conseguenza è che fra un 
certo numero di anni si accen
tuerebbe la posizione tributaria 
dell'Italia nei confronti del re
sto del mondo per l'approvvi
gionamento di prodotti side
rurgici. In questo caso l'even
tuale risanamento dell'azienda 
IRI avrebbe come rovescio il 
peggioramento dell'azienda I-
talia. È inaccettabile, poi, la 
scelta di distruggere l'economia 
industriale di grandi aree (Ge
nova, Napoli), investimenti già 
fatti e capacità professionali 
non riconvertibili. È, in terzo 
luogo una linea teorica e prati
ca sbagliata. Diro che alcuni 
•attori sono in declino (vedi si

derurgia e cantieri) significa 
che non avranno più una capa
cità di trascinamento dell'eco
nomia, e tuttavia Bono compar
ti che al loro interno si modifi
cano profondamente. Diventa
no nuovi per il fatto che intro
ducono grandi novità nel pro
cesso produttivo. Un esempio: 
oggi la siderurgia è dominata 
dalla colata continua, dai calco
latori, dai convertitori ad ossi
geno. La teoria della divisione 
del lavoro è astratta: ogni Paese 
industriale ha bisogno di man
tenere al suo intemo anche set
tori in declino, certamente con 
un alto grado di produttività ed 
efficienza, ma nessuno può ri
nunciare a queste produzioni. 
Lo ripeto: un ridimensiona
mento storico sarebbe un colpo 
durissimo per l'azienda Italia. 
Tagli drastici alla siderurgia, 
ma anche all'auto e alla chimi
ca creerebbero uno stato di di
pendenza generalizzata della 
nostra economia*. 

— Prodi parla però di «in
dustrializzazione delle aree 
che verranno colpite. 
ili problema — osserva Let

tieri — va visto in modo con
creto. Genova e Napoli, per fa
re due estempi, sono in preda a 

processi giganteschi di deindu
strializzazione, per Napoli è più 
corretto parlare di sottoindu
strializzazione, nuove iniziative 
in nuovi settori sono quindi as
solutamente necessarie, ma 
non possono essere considerate 
come compensative di distru
zioni dell'apparato industriale 
esistente così vaste. Il caso Ge
nova è esemplare: la crisi si sta 
abbattendo sulla siderurgia, sui 
cantieri, sul porto, sull'Ansal
do. La reindustrializzazione, 
poi, non si fa solo fuori dei set
tori maturi, ma anche al loro 
intemo. Il punto non è negare 
la necessità di processi di ri
strutturazione e riconversione 
dell'apparato produttivo, che 
hanno anche riflessi sulla base 
occupazionale, il nostro dissen
so e la nostra lotta sono 6ul me
rito e la dimensione di queste 
politiche. Sugli obiettivi imme
diati e di lungo periodo». 

— Prodi per far fronte alla 
crisi di alcune aree vuol 
coinvolgere anche i privati, 
qual è il tuo giudizio? 
«Questo è un atteggiamento 

corretto. In Italia c'è bisogno di 
una politica industriale com
plessiva che non c'è mai stata. 
Basta vedere la frammentazio

ne di competenze fra i diversi 
ministeri economici. Credo, in
fine, che il sindacato deve criti
care e combattere il progetto di 
ristrutturazione proposto dall' 
IRI, ma che deve, d'altro canto, 
considerare le Partecipazioni 
statali nel suo complesso come 
un soggetto centrale per rilan
ciare una politica industriale 
programmata». 

— Mentre si stanno prepa
rando massicci tagli, si sta 
anche discutendo di nuove 
relazioni industriali, in que
sto contesto qual è la posi
zione del sindacato? 
tlt sindacato è interessato al

la proposta avanzata perché vi
viamo in una fase di completa 
destrutturazione delle relazioni 
industriali. Il grande padrona
to privato profittando della re
cessione e della sua stessa debo
lezza ha spinto avanti il proces
so di ristrutturazione sulla base 
di un attacco selvaggio alla 
classe operaia e al sindacato 
portandolo anche a livello poli
tico, è emblematica la vicenda 
delle recenti elezioni. Rico
struire ora relazioni industriali 
"civili" diventa più che mai im
portante, ma non bisogna com-

Per Goria l'industria pubblica 
danneggia il sistema economico 
ROMA — «Noi abbiamo costruito In questo 
stato, soprattutto negli ultimi quindici an
ni, un volume di presenza pubblica consi
derevole. E tutto ciò tiene 11 sistema su li
velli di efficienza più bassi che in altri pae
si. Abbiamo sostituito le regole dell'econo
mia con quelle della politica*. Cosi comin
cia una lunga intervista del ministro del 
Tesoro, Giovanni Goria (democristiano) al 
periodico economico «Il Mondo». 

Il ministro, rispondendo a una domanda 
del giornalista, sostiene che «oggi bisogna 
cominciare a valutare gli effetti di questa 
pressione di regole e vincoli sull'attività e-

conomlca. Lo stesso tipo di discorso an
drebbe forse fatto anche per questioni re
golate dal contratti di lavoro, come gli ora
ri: potrebbe, per esempio, essere ridotto il 
peso della contrattazione nazionale su que
sto punto, stabilendo semplicemente delle 
fasce». 

«La questione della "deregulation" (per 
intenderci: la liberalizzazione da vincoli e 
regole) — continua 11 ministro Giovanni 
Goria — è comunque un problema da af
frontare In tempi rapidi ma esiste un pro
blema politico più generale; affievolire i li
miti significa affievolire anche 11 potere di 
chi quei limiti pone». 

Antonio Lettieri 

mettere l'errore di credere che 
il nuovo quadro istituzionale di 
per sé possa risolvere i proble
mi di merito. Occorre distin
guere, insomma, fra le regole 
del conflitto e il merito del con
flitto». 

— In tanti hanno parlato 
però di cogestione. 
«Noi — risponde — rifiutia

mo lo schema della cogestione 
perché ii sindacato non può as
sumere responsabilità che non 
sono le sue, perdendo la rap
presentatività specifica della 
forza lavoro. Per quanto ci ri
guarda ci siamo mossi sulla li
nea del consolidamento, della 
estensione e della formalizza
zione della prima parte del con
tratto: dei diritti di informazio
ne, consultazione e intervento. 
La nostra proposta è di creare 
comitati paritetici a vari livelli: 
di gruppo, di settore, di territo
rio e di azienda. Si tratta di una 
formalizzazione di consultazio
ni già esistenti. Le parti do
vranno esprimere pareri obbli
gatori, ma non vincolanti Cia
scuna parte mantiene la pro
pria responsabilità e il momen
to decisionale resta quello dei 
contratti. L'IRI ha avanzato al 
sindacato una richiesta di rego
lazione della microconflittuali
tà che giudichiamo inaccettabi
le perché esproprierebbe i con
sigli di fabbrica di alcuni diritti 
di contrattazione. Chiediamo, 
infine, che i comitati discutano 
non solo di ristrutturazione, ma 
della politica industriale nel 
suo insieme (processi riduttivi 
ed espansivi) e della strategia 
di difesa, di ampliamento e mu
tamento del lavoro». 

Gabriella Mecucci 

Consulto CEE a Cefaionia 
La ripresa si allontana 
Si conclude oggi il vertice «informale» dei ministri finanziari - Goria: «Vengono 
dagli inglesi le maggiori resistenze a una politica più ferma verso il dollaro» 

MILANO — Da ieri sono riuniti a Cefalo-
nia in Grecia i ministri finanziari e i gover
natori delle banche centrali dei paesi della 
Comunità Europea. Per l'Italia partecipa
no all'incontro (convocato in vista dell'as
semblea annuale del Fondo Monetario In
ternazionale che si svolgerà a Washington 
il 17 settembre) il ministro del tesoro Go
ria, il governatore della Banca d'Italia 
Ciampi, il direttore del tesoro Sarcinelli. Al 
vertice di Cefalonia partecipa anche il vice 
presidente della CEE Xavier Orioli. All'or
dine del giorno dell'incontro è l'esigenza di 
predisporre una politica unitaria europea 
dinanzi alle possenti e devastanti pressioni 
del dollaro, il tentativo di contribuire a 
portare un qualche ordine nel tempestoso 
marasma che opprime i mercati finanziari 
intemazionali. 

La riunione ha connotati «informali» ed 
avrà come base un documento egualmente 
•informale» preparato da Xavier Ortoli. Il 
vice presidente della CEE si esprime con 
toni duri nei confronti della politica mone
taria reaganiana e suggerisce ai patinerà 
europei l'assunzione di orientamenti e poli
tiche unitarie verso gli USA, oltre a propor
re di affidare al comitato monetano della 
CEE il ruolo di strumento tecnico per assu
mere decisioni concertate. Nel documento 
Ortoli è contenuta anche una parte emi
nentemente tecnica approntata in vista 
dell'incontro del 24 settembre del «Gruppo 
dei dieci»: vi si affrontano i temi connessi 
alla necessità o meno di politiche conver

genti per ridurre l'instabilità dei mercati 
dei cambi, all'opportunità di intervenire 
per portarvi maggiore ordine, al ruolo del 
dollaro come valuta di interscambio e di 
riserva, alle conseguenze determinate dal
l'apprezzamento selvaggio del dollaro, alla 
situazione drammatica di indebitamento 
dei paesi in via di sviluppo. 

Gli argomenti sul tappeto, come si vede, 
sono tanti e essenziali per le economie eu
ropee, importanti per i rapporti con gli Sta
ti Uniti e con i paesi in via di sviluppo. 
Finora le cose sono andate sempre male, gli 
incontri tra i ministri finanziari della CEE 
hanno dimostrato soltanto l'inanità degli 
sforzi per conseguire posizioni comuni e 
per attrezzarsi efficacemente nella difesa 
degli interessi europei dinanzi allo strapo
tere della politica imperiale americana. Te
deschi e inglesi hanno sempre preferito 
mostrare fiducia nel corso «storicamente 
proficuo» delle forze autonome del merca
to, insistendo costantemente sulla esigenza 
(peraltro non inesistente) di mettere ordi 
ne nelle economie nazionali prima di chie
dere assennatezza agli Stati Uniti. Politi 
che di intervento attivo sono state invece 
varie volte richieste dai francesi, in testa 
Mitterrand nel suo intervento dinanzi ai 
ministri dell'OCSE allorché sollecitò la 
convocazione di una conferenza monetaria 
intemazionale. L'Italia si è barcamenata 
tra le due posizioni, quasi spaventata dalla 
prospettiva di collocarsi in qualche manie
ra in contrapposizione rispetto agii USA. 

A Cefalonia sono stati gli inglesi a porsi 
rigidamente il compito di contenere ogni 
spinta lantiamericana», mentre i tedeschi 
hanno assunto posizioni lievemente diver
se rispetto al passato. Ha influito su ciò la 
recente decisione di aumentare il tasso di 
interesse in Germania, con la conseguenza 
di allontanare «sine die» i tempi della ripre
sa economica. Il ministro Goria ha dichia
rato che la riunione «è andata secondo le 
aspettative, perché non ci aspettavamo 
certo di risolvere i problemi, ma di chiarir
li, di avvicinare le posizioni anche di poco». 
Rimangono ancora delle divergenze tra i 
dieci, ha aggiunto Goria, «soprattutto sulle 
posizioni da assumere nei confronti degli 
USA». Stessa opinione da parte degli altri 
ministri, se si eccettua l'inglese che ha defi
nito «indolente» l'incontro di Cefalonia. 
Goria ha definito tranquilla l'atmosfera 
della discussione, ma talvolta di «non otti
mismo» specialmente per quanto concerne 
la situazione economica generale. Il nostro 
ministro del tesoro ha ribadito che rispetto 
alle «fluttuazioni» verso l'alto del dollaro a 
poco servono gli interventi delle banche 
centrali europee, convinto che la forza del 
dollaro non ha radici in fattori puramente 
monetari. 

Goria ha fatto altresì osservare, di qui il 
«non ottimismo», che i tempi della ripresa 
ritardano per i paesi industrializzati, ma 
per quelli in via di sviluppo questo ritardo 
sta significando in molti casi lo strangola
mento economico. 

Da domani aumenta 
l'olio combustibile 
ROMA — Da domani aumenterà il prezzo di tutti i tipi di olio 
combustibile. Il ritocco sarà di nove lire ai chilo (da trecento 
quarantuno a trecento cinquanta lire) per l'olio combustibile 
solido del tipo ad «Alto tenore di zolfo» («ATZ»), e di dieci lire 
al chilo per quello a basso tenore di zolfo («BTZ»), che salirà a 
385 dalle attuali 375 lire. 

Per l'olio combustibile fluido, l'aumento sarà invece di sei 
lire al chilo. Il nuovo prezzo sarà pertanto di quattrocento 
ottantun lire (oggi quattrocento settantacinque). 

L'aumento sarà automatico (il prezzo dell'olio combustibi
le non è infatti amministrato dal CIP) e fa seguito all'accerta
to divario del prezzi interni italiani rispetto a quelli medi dei 
paesi della Comunità Europea, Rimangono invece immutati 
i prezzi della benzina e del gasolio. 

Brevi 

Record nella produzione di zucchero 
WASHINGTON — L'eccedenza efi disponibilità di zucchero aumenterà quest'an
no. con l'effetto di mantenere basso il prezzo di mercato del prodono, come 
conseguenza di un raccolto che si avvicina (e forse supererà) • livelli record 
dell'anno scorso. Secondo la stima del dipartimento defl'sgncolture americano 
la produzione mondala di zucchero nell'annata 82-83 ha raggiunto i 99.7 
milioni di tonneflate. poco meno del record di 100.6 milioni dell'81 -82. Questo 
raccolto determinerà un'eccedenza ruperto ai consumi annui dell'ordine di 6,7 
milioni di tonnellate. __ 

Esauriti alcuni fondi per il Friuli 
UDINE — I fondi previsti tiéSe leggi regionali del Friuli-Venezia Giulia, numero 
30 e 63. per la concessione di mutui integrativi per la ricostruzione delle zone 
terremotate sono esauriti. Lo hanno reso noto i rappresentanti del consorzio tra 
la banche popolari del Fnun, nel corso di un incontro con rassessore aBa 
ncostnmone. 

Il Giappone compra petrolio in Asia 
SINGAPORE — • Giappone intendo far itiagraornwnra ricorso all'Asia per 
approwtgwnarst di petroto e gas. per ridurre cosi la sua dipendenze dal Medio 
Oriente, lo ha detto 1 presidente dada Mitsubishi Oil Company afla conferenza 
di Singapore sul'anargw. 

Politica dei redditi? «Sì, ma...» 
Dal nostro inviato 

AMELIA — Politica dei red
diti si o no? Da 20 anni l'in
terrogativo ricorre nelle di
scussioni del sindacato con 
molti accenti ideologici e ri
serva politiche. Ma ora che 
questa è diventata scelta e-
eonomlea ufficiale del gover
no Craxi, il dilemma si fa 
ben concreto. Se proprio una 
risposta sintetica si deve da
re, è possibile condensare in 
un «si, ma» la conclusione del 
serrato — e per molti aspetti 
autocritico — confronto tra 1 
sindacalisti metalmeccanici 
della CISL, appena reduci 
dallo scontro contrattuale, 
con gli economisti Caffé. Pa
ladini e Vlcarelli al Centro 
formazione quadri della FIM 
ad Amelia. 

La risposta, però, la si deve 
scomporre. Il «si» è inteso co
me ultima spiaggia; la dispo
nibilità a una politica pre
sentata come «altra» rispetto 
al monetarismo conservato
re dominante In Gran Breta
gna e negli Stati UniU, che 
almeno teoricamente non ri
nuncia all'obiettivo dello svi
luppo. In un certo senso l'as
senso è anche espressione di 
un maggiore pragmatismo: 
cos'altro sono state le scelte 
di compatibilità dell'assem
blea detl'EUR, l'accoglimen
to del tetti programmati d' 
inflazione, raccordo del 22 

Sindacalisti 
della F1M-CISL 
ed economisti 
a confronto 
Il programma 
Craxi si ferma 
al controllo 
dei salari 
Il prof. Caffè: 
«Cosi è una 
scelta 
autoritaria» 

gennaio e le sue ripercussio
ni contrattuali, se non l'ac
ccttazione di fatto da parte 
del sindacato di politiche di 
controllo delle retribuzioni e 
della distribuzione del reddi
to? Semmai c'è da riflettere 
sulla sorte delle controparti
te, cioè di quell'insieme di 
strumenti politici ed econo
mici che pure il sindacato a-
veva rivendicato per mettere 
sotto controllo l'accumula
zione e la sua effettiva utillz-

Federico Caffè 

zazione. 
In effetti, la divaricazione 

tra 1 due tempi — prima la 
formazione delle risorse ne
cessarie, poi lo sviluppo — 
ha messo in crisi (con riflessi 
anche istituzionali) un siste
ma di relazioni sociali, co
struito a partire dagli anni 
Sessanta come funzionale a 
una distribuzione più equa 
del reddito, ma ha deteriora
to pure l'immagine di un sin
dacato che prorompe sulla 

Sottoscritto anche il contratto 
per te piccole aziende tessili 
ROMA — Altri centomila lavoratori con il 
contratto. Sono i dipendenti delle piccole e 
medie aziende tessili. L'altra notte (a quasi 
un mese di distanza dall'intesa tra la Con-
flndustria e 11 sindacato per ie grandi im
prese del settore) ìa federazione unitaria e 
la Unlontesslle-Confapl hanno sottoscritto 
l'Ipotesi di accordo. Interessa qualcosa co
me centomila lavoratori, alle dipendenze di 
più di duemila fabbriche (che rappresenta
no, soprattutto nel Centro e Nord Italia, la 
quasi totalità del comparto produttivo). 
. L'accordo ricalca a grandi linee il con
tratto sottoscritto con l'associazione che 
rappresenta le grandi imprese. Vediamolo 
In sintesi. 

SALARIO — La parte salariale prevede 
un aumento a «regime* — al termine cioè 
del periodo tutelato da questo contratto — 
che si aggira, mediamente, sulle 95 mila 
lire mensili. SI va da un minimo di cln-
quantunomlla lire per gli operai del livello 
più basso (11 primo) fino alle centotrentu-
nomlla lire in più per l lavoratori del setti
mo livello. Oli aumenti saranno divisi in 
tre rate: 11 primo scatterà con la prossima 
busta paga, un altro sarà corrisposto nel 
1984 e l'ultimo sarà pagato a partire dal 

gennaio '85. 
MALATTIA — È stata completamente ri

vista la normativa che riguarda i tratta
menti di malattia e sono state introdotte 
norme per colpire gli abusi. Tra sindacato e 
imprenditori è stato anche deciso che even
tuali assenze da casa, durante il controllo 
sanitario, comporteranno una perdita di 
salario. 

ORARIO — Anche questo argomento ri
calca l'ipotesi di accordo raggiunta tra 
Fulta e Confìndustrìa. Per non gravare con 
pesanti oneri sulle aziende, i lavoratori 
hanno deciso che la riduzione dell'orario 
avverrà assorbendo una o più ex festività. 
Ecco divise per categoria qual è la riduzio
ne concordata: 1 lavoratori giornalieri del
l'abbigliamento avranno i turni più corti di 
48 ore; la riduzione per i turnisti resta di 40 
ore; i giornalieri del tessile ridurranno l'o
rario di 40 ore, i «turnisti» di 36.1 lavoratori 
del «6 per 6» avranno l'orario ridotto di altre 
sei ore. 

FLESSIBILITÀ — La quota di straordi
nario a disposizione delle aziende è di 80 
ore. Le ore lavorate in più, durante alcuni 
periodi, dovranno essere compensale con 
altrettanti riposi durante 1 mesi di stasi 
produttiva. 

Raffaele Morese 

scena sociale come soggetto 
politico capace di condizio
nare il governo dell'econo
mia. Proprio in quegli anni 
Ugo La Malfa lanciava la sua 
proposta di una politica dei 
redditi. Fu un errore non ac
cettarla? I «mea culpa» di di
rigenti sindacali, pentiti di 
un certo operaismo, non 
mancano. 

Ma il professor Federico 
Caffé ironizza: «È come ver
gognarsi di aver fatto il prò-

La borsa 

MILANO — Una settimana 
di costante cedimento dei va
lori azionari, mitigata solo 
nell'ultima seduta da qual
che marginale recupero. È 
stato pressoché continuo il 
flusso delle vendite e le di
mensioni dello scambio sono 
state considerevoli. L'ap
prossimarsi della fine dei 
mese borsistico ha certa
mente influito sulle spinte al 
realizzo e ha contribuito a 
conferire un tono molto de
presso alle contrattazioni 
anche la voce di disimpegno 
di alcuni grandi operatori l-
stltuzionali. In senso oppo
sto ha invece operato, in fini
re di settimana, la convinzio
ne che sia prossimo un certo 
allentamento della stretta 
creditizia e che quindi po
trebbero diminuire I tassi di 
Interesse per le azioni collo
cate a riporto. 

lu t t i 1 principali titoli del 
lutino sono stati trascinati 
dall'onda del ribasso. Non 
hanno fatto eccezione nep
pure i valori della Pirelli SpA 
per la quale pure nel giorni 
scorsi s é annunciata una o-
perazlone di aumento di ca
pitale di cospicue dimensio
ni. Le azioni del colosso della 
Somma milanese hanno per-

uto in cinque sedute 11 6%. 
Cedimenti anche per I titoli 

prio mestiere». Accettare al
lora, infatti, avrebbe signifi
cato un congelamento della 
distribuzione del reddito in 
quel momento esistente, ri
nunciando — cioè — alla 
possibilità di aumentare la 
torta e di ripartirla colman
do la disuguaglianze. Oggi, 
però, la torta non ha più al
cuna possibilità di crescere, 
anzi è concreto il rischio che 
l'aria fredda della crisi la 
faccia restringere un pò. Al
lora? La velleità di un pezzo 
più grande di torta va accan
tonata, e questa prova il sin
dacato l'ha già data, ma l'o
biettivo di controllare l'equi
tà della ripartizione è ancora 
più pressante. 

Qui interviene 11 «ma». La 
politica del redditi, così come 
Craxi l'ha presentata nel suo 
programma di governo, è 
ben diversa dall'accezione 
data a suo tempo da La Mal
fa. Se fino alla metà degli an
ni Sessanta la distribuzione 
del reddito dato consentiva 
comunque incrementi sala
riali in presenza di aumenti 
di produttività, oggi si dice 
senza mezzi termini che que
sti ultimi devono essere la
sciati al profitto d'impresa, 
per giunta senza contropar
tite certe sulle finalità del 
processo di ristrutturazione 
e, tantomeno, sul fronte del
l'occupazione. 

Ma c'è di più: senza alcuna 

ambizione di governare dal
l'interno il processo econo
mico per dirigerlo verso la ri
presa, la politica dei redditi 
rischia di trasformarsi in 
mera stretta dei salari, e quel 
che è peggio quasi esclusiva
mente dei salari industriali (i 
predicatori del rigore alla 
Goria hanno fatto dletro-
marcla alla prova dei con
tratti del pubblico Impiego) 
lasciando tutti gli altri reddi
ti non produttivi (assisten-
ziali.finanziario-speculativi, 
da rendita) a briglia sciolta. 
Cosi, conferma Caffé, la poli
tica del redditi prescinde dal 
consenso: «è autoritaria». E 
le cause strutturali delle spe
requazioni, degli sprechi e 
delle inefficienze specie della 
spesa pubblica, incalzano 
Paladini e Vlcarelli, conti
nuerebbero a diramare effet
ti inflazionistici. 

Sempre che non si apra 
uno spazio di controllo sulle 
finalità e di risultati effettivi 
(per un plano del lavoro, sug-
§erisce sempre Caffé). Qui II 

iscorso torna a essere poli
tico e sindacale. «Purché sia 
concreto — avverte Raffaele 
Morese, segretario generale 
della FIM — se vogliamo e-
vitare rischi corporativi ma 
anche di disperdere il patri
monio di conquiste che tan
to, anche nell'ultima stagio
ne contrattuale, ci è costato». 

Pasquale Castella 

Tutti i titoli principali 
trascinati al ribasso 

QUOTAZIONE DB PMVCSVUI TiTOU AZIONARI 
Tito* 

Genera* 
Contri 
Credit 
Banco cJI Rome 
SIP 
ADaenn 
Fìat 
RAS 
MeeàDbajnce 
PirajSi 
ITI 
Toro 
Viscosa 
Itaicevneriti 

Venerdì 
2 / 9 

143.300 
30.050 

3.4*0 
29.000 

1.900 
34.300 

9.200 
191.290 
70.9*0 

1.900 
S.090 

12.390 
1.230 

49.400 

Venerdì 
9 / 9 

139.900 
30.000 

3.3*0 
28.900 

1.740 
35.520 

3.0*0 
149.000 
99.000 

1.M1 
4 .8*0 

12.000 
1.190 

49.910 

VBrietòoni 
% 

- 3 . 4 0 0 
- SO 
- 100 
- 200 
- * 0 
+ 1.220 
- 140 
- 3 . 2 9 0 
- 2 . 9 9 0 
- 119 
- 230 
- 390 
- 40 
- 790 

del gruppo Fiat, dal 3 al 5% 
In meno, del gruppo PesentI 
e per le Mcr.ttdison, che pure 
fino a qualche settimana fa 
costituivano il principale to
nico per gli operatori di bor
sa. In controtendenza invece 
1 valori del gruppo Invest di 
Bonoml (Compagnia Mila
no, Saffa e Invest). 

Anche 1 titoli assicurativi e 
bancari hanno seguito la 

tendenza generale: Medio
banca è arretrata nonostan
te 1 positivi dati relativi al bi
lancia Pesanti infine le per
dite registrate per il Calzatu
rificio di Varese, per le Im
mobiliari Koma (ma in que
sto caso continua a influire 
negativamente la pesante si
tuazione interna alla socie
tà), per le Tecnomaslo e per 
le Burgo. 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 
Roma - Via O. B. Martini, 3 

PRESTITI OBBLIOAZIONARt ENEL 
COM INTERESSI SEMESTRALI INDICIZZATI 

E MAOaiORAZIONE SUL CAPITALE 

n 1° o t tobre 1983 maturano gli interessi relativi al s emes t r e apri
le-set tembre 1983, pert inenti ai sottoindicati presti t i , nella misura d i 
L. 100.000 nette per ciascuna cedola, senza alcuna t r a t t enu ta p e r spese . 

- Presti to obbligazionario 1976-1983 indicizzato - fiWWGf (cedola n . 14) 

- Prestito obbligazionario 1977-1984 rnr t t r tnato - (MULO(cedola n. 13) 

- Presti to obbligazionario 1977-1984 indicizzato • II emissione • XEHfV 
(cedola n. 12) 

Comunichiamo inoltre che la media aritmetica de i rendimenti 
effettivi semestrali del campione indicato nel regolamento dei sud
det t i prestiti , calcolati d a Mediobanca per ogni giorno di borsa ape r t a 
del semes t re marzo-agosto 1983, ò pari aH'8,917% (18,629% effettivo 

. in ragione d i anno). 

In conseguenza, a norma dell 'art. 5 del regolamento dei prestiti , la 
obbligazioni frutteranno per il semestre o t tobre 1983- marzo 1984 u n 
interesse dell ' 8,90% pari a L. 89.000 nette per ciascuna cedola, senza 
alcuna trattenuta per spese . -

Inoltre, allorché a norma dell'art. 6 dei regolamenti saranno deter
minate le eventuali maggiorazioni da corrispondere sul capitale 
all 'at to del rimborso, verrà considerato per il qu«Uordk»ein?o seme-

. atre d i vita dello obbligazioni 1976-1983, per fl tredicesimo semestre di 
vita delle obbligazioni 1977-1984 e par a dodicesimo semestre di vita 
delle obbligazioni 1977-1984 n emissione, uno scarto positivo pari al 
3.917%. 

Ricordiamo infatti che, sempre a nonna del suddet to articolo 6, 
ascondo comma, dei regolamenti, i pescai di rimborso risulteranno 
dalla media d i tu t t i gli scarti, positivi e negativi, tra ireradiroenti medi 
effettivi di ciascun semestre ed 0-6%; moltiplicate per fl numero dei 
esmestrifai^teQhNnjaTifmidaTrimb^ 

S1" ottobre 1983 sono rtabccsabfli le seguenti serie,'estratte 1*11 
taglio 1983, relative ai sottcandtaatl prestiti: 
- Prestito 1976-1983 indicizzato fWO» 

1 0 - 1 6 - 2 1 - 2 2 - 2 4 - 2 8 - 2 9 - 3 5 - 3 8 - 6 0 
D. valore di rimborso delle oWtgsrtoni estratto, detenninazo a 

nonna dell'alt. 8 del regolamento del prestito, è di L 1.457.900 Mtto 
per ciascun titolo, senza alcuna trattenuta per spese. 
- lTatfÌtol977-19MÌBa9daY*toI 

1 - 17 - 33 - 4 0 - 41 - 46 - 4 8 - 49 - 60 - 51 
n valore di rimborso deOe obbigazioni estratte, determinato a 

norma dell'art. 6 del regolamento del prestito, è di L. 1.439.470 nette' 
per ciascun titolo, senza alcuna trattenuta per spese. 

- tn*tol*77.1tMluÌkàMMmnmÌmiumiimm 
3 . 4 . 7 - 1 7 - 2 4 - 2 7 - 3 8 - 4 6 - 4 7 - 6 0 
n valore di rimborso della nhMtgaitoi estratte, dstomiluaU) a 

i dell'art. 6 del regotstTtento del prestito, è di L, 1.417.660 Dette 
ItatOto,! 

K 


